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La montagna calabrese 
tra passato, presente e futuro 


Giovanna De Sensi Sestito, Tonino Ceravolo 


1. Sulla presunta selvatichezza degli abitanti della montagna calabrese grava un pregiu- 
dizio antico, cominciato coi Greci e accentuato poi dai Romani, per la dura resistenza 
a loro opposta dai Brettii al fianco di Annibale. Un‘pregiudizio rinnovato poi di tempo 
in tempo da tutti coloro che, come nemici o come.dominanti, ne hanno sperimentato 
la fiera e tenace ostilità. «Tutti del bosco», così apparivano ancora i calabresi, durante 
l’inviso dominio spagnolo, al gesuita Giovanni Xavier quando, il 22 agosto 1561, scriveva 
da Cosenza a Cristoforo Madrid, preoccupandosi di segnalare le inevitabili conseguenze 
di tale appartenenza: «è la gente tanto assuefatta al male, son tanto licenziosi, superbi, 
senza giustizia et governo [...]. Delli preti.non voglio parlare: basterà che a bocca po- 
tremo dare occasione alli nostri fratelli di venire in questa India». 

La montagna e le sue foreste si connotavano, nelle parole di Xavier, come uno stigma, 
un contrassegno negativo, qualcosa che, retoricamente, si poteva utilizzare come una 
sineddoche per indicare — pars pro toto - una condizione generale che riguardava indi- 
stintamente l’intera regione e che aveva nelle aree interne il proprio sconveniente para- 
digma: in quanto uomini delle foreste i calabresi erano considerati portatori dell'abitudine 
al male e preda della lussuria, condannati a una condizione eslege. Tutta la Calabria, 
modellata sull'esemplare dei suoi territori montuosi, si presentava così sotto la specie di 
India interna, India di quaggiù e diventava addirittura, nel giudizio di un correligionario 
dello Xavier, padre Michele Navarro, primo banco di prova e palestra per quei missio- 
nari che avessero voluto successivamente cimentarsi con le altre Indie, quelle di laggiù, 
le Indie di oltreoceano, da pochi decenni conquistate da Colombo. Chi avesse saputo 
governare questa Calabria rude, posta al di fuori della civiltà, il cui carattere rifletteva 
la natura asperrima delle sue montagne, avrebbe potuto tranquillamente misurarsi con 
altre e ben più lontane popolazioni primitive, quasi estranee al consorzio umano. 
Ferinità, selvatichezza, ferocia, dissolutezza morale, dominio delle incoercibili passioni, 
erano questi alcuni degli elementi che contribuivano a strutturare il topos del calabrese 
montanaro e, per estensione, del calabrese in generale. Da qui, a rovesciare il punto di 
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vista il passo poteva essere breve, sino ad attribuire alla “calabresità”, questa inattingibile 
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essenza che apparterrebbe ai nativi della regione, quei caratteri positivi scaturenti dal 
medesimo contesto di arretratezza e separatezza dal mondo da cui, con immagine spe- 
culare, erano rampollati i caratteri negativi. Infatti, come ha segnalato Augusto Placanica 
nel noto contributo Calabria in idea nel volume della Storia d’Italia Einaudi consacrato 
alla Calabria, proprio quelle paradigmatiche negatività, che trovavano alimento nella 
conformazione montuosa del territorio e nella complessione montanara dei suoi abitanti, 
accadeva che si tramutassero, per esempio nell'Ottocento risorgimentale calabrese, in 
convinzioni di segno opposto: i monti diventavano scaturigine del carattere fiero tipico 
dei calabresi e l'arroccamento tra le montagne e l'isolamento rappresentavano la fonte 
del loro empito verso la libertà. 

La stessa fuga in montagna del brigante dell’Antonello di Vincenzo Padula - lo ha notato 
Vito Teti nel suo recente Terra inquieta - costituiva una «fuga dalle ingiustizie e dalle 
prepotenze», un tentativo, di cui è appena il caso di indicare l'orizzonte legato al mito, di 
trovare nelle foreste un Eden realizzato. Di tali caratteri proprio la letteratura prodotta 
all’epoca nella regione (e in particolare quella produzione letteraria che viene rubricata 
sotto la qualifica di Romanticismo naturale) forniva, agli occhi di un acuto osservatore 
dei suoi esiti quale il Francesco De Sanctis nella Letteratura italiana del secolo xIx, un 
importante riflesso, se in essa si esaltava il «mondo di Byron», la natura primitiva, la 
foresta, la Sila, la forza selvaggia, gli «antri de banditi». 

Si tratta, come si vede, di stereotipi culturali persistenti, che si sono nutriti sia dello “sguardo 
esterno” che numerosi scrittori e viaggiatori hanno depositato, nei secoli, sul lembo estremo 
della penisola, sia dello “sguardo interno’ proiettato nel tempo sulla propria Umwelt dalla let- 
teratura e dalla pubblicistica regionale. Con una prospettiva di più lungo periodo, si potrebbe 
ulteriormente evidenziare che l'isolamento geografico nelle montagne si traduceva agli occhi 
di molti osservatori, pure in epoche a noi più vicine, anche in isolamento psicologico e sociale. 
E tale isolamento andava a inverarsi in un ambiente in cui a dominare era l’individualismo 
degli abitanti e la “riduzione” della società alla sua forma elementare e primigenia della fa- 
miglia, secondo quanto sostenuto, nel secolo trascorso, non soltanto dai teorici statunitensi 
del “familismo amorale” ma pure da parte di alcuni settori della sociologia francese, come si 
può, tra l'altro, constatare nella ricerca collettiva dedicata alla Calabria e pubblicata, sotto la 
direzione di Jean Meyriat, a Parigi nel 1960 (La Calabria, Lerici, Milano 1961). 

Insomma, la montagna era, in un certo senso, anche metafora, che, nella sua struttura 
e nel suo darsi fenomenico, rinviava ad altro da sé, a ciò che natura non era, bensì, caso 
mai, psicologia, storia, cultura: aspra la montagna, fiero e rude il carattere degli uomini; 
arroccati e isolati i paesi, asociali e individualisti i loro abitanti e si potrebbe continuare 
ancora. Non seguiremo l'ulteriore svolgersi di questi stereotipi lungo la dorsale di fine 
Ottocento e del secolo passato, che saranno qui ripresi in altri saggi, ma è questo un 
nodo essenziale del quale tenere conto quando ci si accosta alla realtà della montagna 


San Giovanni in Fiore, Fondo San Bernardo, settembre 1929. 
Antonio Mancina, detto Quarararu, guardia giurata, con la moglie Serafina 
Greco, detta Maderba, e i figli. Negativo su vetro cm. 10x15. 
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calabrese per tentare di coglierla, come adesso proveremo a dire, da una molteplicità 
di punti di vista. 


2. Un altro punto di vista da prendere in considerazione, dopo quello che ha connotato, 
come abbiamo visto sopra, i suoi abitanti, è la montagna calabrese in sé, sorprendente 
e ammirata in tutti i tempi per la sua presenza imponente e maestosa lungo tutta la 
regione, da nord a sud, a fare da spartiacque fra i due mari e contemplare dall'alto ogni 
giorno il sole che sorge dallo Ionio e tramonta nel Tirreno. Una presenza che, col suo 
fitto ed esteso manto boschivo, ha caratterizzato l’immagine stessa della regione e ha 
condizionato la nascita di insediamenti umani sulle sue propaggini collinari e vallive, i 
percorsi millenari di collegamento tra essi, percepiti come disagevoli nella modernità, 
le relazioni rese difficili dalla separatezza, le forme di economia, non tanto diverse nel 
corso del tempo. Profondi cambiamenti recenti e il miraggio turistico hanno imposto 
un'immagine “marittima” della Calabria, con i suoi 775 km di coste rese ancor più sug- 
gestive proprio dalla estrema vicinanza della montagna, relegata però a fare da sfondo 
a quadri paesaggistici allettanti, spopolata dall'emigrazione e dallo sdoppiamento degli 
abitati nella loro incontrollata proiezione marina, privata del suo storico ruolo di grande 
risorsa per il territorio e per i suoi abitanti. 

È nata da considerazioni di questo tipo, ampiamente condivise da quanti si interrogano a 
vario titolo sulla realtà regionale, l'esigenza di una riflessione complessiva sulla montagna 
calabrese che offrisse a una vasta cerchia di lettori elementi di conoscenza precisi e dati 
aggiornati per ciascuno degli aspetti.per i quali merita di essere riproposta all'attenzione 
collettiva: da quello naturalistico e paesaggistico, per il quale si impone da sé, a quelli 
storico, antropologico, artistico, economico, necessari per coglierne il legame strutturale 
e inscindibile col resto del territorio calabrese in ogni tempo, e infine a quello della sua 
rappresentazione per capire come la montagna sia stata ed è vissuta dai calabresi, e come 
appaia nello sguardo dell'altro, nella scrittura e nelle arti, vista dall'esterno e dall'interno. 
Sorprendente la montagna si conferma, anzitutto, attraverso i saggi della prima parte 
di questo volume, a cominciare dalla sua struttura geo-morfologica, un frammento di 
arco alpino migrato nella notte dei tempi verso sud, di cui Pasquale Versace illustra 
la composizione fisica nella sua storia evolutiva, in uno scenario dinamico in conti- 
nuo riassestamento per i fenomeni tettonici che hanno modellato il complesso sistema 
idrografico, la particolare configurazione dei diversi profili orografici della regione, la 
dislocazione al loro interno di varie tipologie di rocce e di minerali. 

Altrettanto sorprendente, ma più noto sin dall'antichità, è il suo patrimonio forestale, 
tra i maggiori d’Italia per estensione e per tipologie differenziate di specie arboree, che 
Francesco Iovino presenta nelle loro diverse distribuzioni spaziali e altimetriche, fornendo 
anche riferimenti normativi e programmi operativi utilizzabili per la sua valorizzazione. 


Ciò che ha sempre esercitato un grande fascino su studiosi e visitatori della montagna 
calabrese è la varietà di paesaggi straordinari che essa offre, fra cielo, terra e acque. 
Francesco Bevilacqua la illustra tanto nelle caratteristiche complessive, prospettate nella 
letteratura scientifica e nella letteratura di viaggio, tanto nella loro specifica configurazione 
areale e nella loro interiorizzazione in pagine significative di narratori calabresi e non. 
La seconda sezione, dedicata ai quadri storici, assume lo scenario naturale tratteggiato 
nella prima parte come campo di indagine di cui ripercorrere le forme di società, di 
insediamento, di economia e di cultura, fiorite in ambiente montano dall'antico al mo- 
derno. Proprio dalle fasi storiche più antiche, dalla protostoria all’età romana tratteggiate 
da Giovanna De Sensi Sestito, il grande sistema montuoso calabrese rivela tutta la sua 
funzionalità al sistema di vita agro-silvo-pastorale delle popolazioni indigene, Enotri 
prima e Brettii poi. Ma lo sfruttamento sistematico delle sue risorse boschive, minerarie 
e pastorali ne conferma la preziosa complementarità con la più articolata e dinamica 
economia delle città greche fiorite lungo le coste, come poi con quella di colonie, muni- 
cipi, fori e vici romani e gli insediamenti produttivi di età tardorepubblicana e imperiale. 
Il fenomeno dell'arretramento degli abitati verso le aree interne e montane con kastra bizan- 
tini e città normanno-sveve su isolati acrocori naturalmente muniti risalta attraverso l’analisi 
di Francesco Cuteri, che mette in evidenza il rilievo che vengono ad assumere, da una parte 
all'altra della regione, accanto ai maggioricentri portuali che conservano la loro importanza, 
città nuove come Bova, Mileto, Catanzaro, San Marco, Rossano e tante altre ancora, destinate 
a costituire nel loro insieme il quadro insediativo della Calabria medievale e moderna. 

Per il medesimo periodo, una peculiarità della vasta area della montagna calabrese costi- 
tuiscono le esperienze eremitiche e monastiche, presentate da Tonino Ceravolo nel suo 
contributo, che hanno reso la parte terminale della penisola quasi una «nuova Tebaide». 
Autentiche palestre di santità furono le zone del monachesimo calabro-greco — disse- 
minato lungo l’intera regione - e gli insediamenti certosini, cistercensi e florensi, sorti a 
iniziare dagli anni conclusivi dell’xI secolo, con le grandi figure dei santi italo-greci, di 
Bruno di Colonia, di Gioacchino da Fiore, per i quali il rapporto con lo spazio naturale 
divenne componente essenziale delle specifiche forme di vita religiosa. 

L'incidenza economica dei possedimenti di feudatari, enti ecclesiastici e facoltosi privati 
nelle varie aree montane della Calabria si apprezza bene attraverso i documenti d’archi- 
vio utilizzati da Giuseppe Caridi per ricostruire lo sfruttamento cerealicolo-pastorale, 
e il sapiente utilizzo artigianale delle risorse boschive e minerarie, soprattutto quando 
la ripresa demografica dal xvi secolo in poi favorì la messa a coltura delle aree rurali 
interne e il diffondersi delle censuazioni fondiarie con forme di accordo conservatesi 
a lungo. Per il xv secolo ulteriori dati emergono da qualche catasto onciario anche 
sulla composizione sociale degli abitati montani e sulle principali attività economiche 
praticate. 
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Conferma la vitalità di centri urbani d’altura e la frequentazione assidua dei santuari 
ubicati in aree interne, anche quando impervie, la serie di significative testimonianze 
artistiche di carattere architettonico, pittorico, scultoreo, decorativo, che Mario Panarello 
segnala per le diverse contrade della regione. E se l'influsso della scuola napoletana sulle 
botteghe locali risulta prevalente, non mancano motivi ispiratori di altri importanti 
centri di cultura, come non mancano veri e propri capolavori di artisti calabresi e non, 
di importazione o di realizzazione in loco, a riprova dell’interesse di feudatari, nobili ed 
ecclesiastici a adornare degnamente secondo gli stili e le mode del tempo edifici sacri e 
residenze nobiliari anche all’interno di contesti montani. 

Da leggere in parallelo è il contributo che Gianfrancesco Solferino dedica all'artigianato 
della montagna, una produzione dalla quale «scaturisce bellezza» esattamente come nel 
caso delle più note opere dell’arte. L'artigianato nasce, indubbiamente, dall'esigenza locale 
delle popolazioni della montagna di avere quanto necessario alla vita ordinaria, ma non 
ignora il «linguaggio del confronto» con ambiti meno provinciali. Questo è rilevabile, in 
particolare, laddove ben si colgono le tracce di un preciso linguaggio figurativo, come 
si riscontra nelle architetture lignee degli altari; nei motivi intagliati nella pietra, nelle 
tessiture dei vari tipi di filato di origine animale e vegetale e soprattutto dei damaschi di 
seta, tutte attività che rinnovano abilità millenarie e nelle quali emergono singole realtà 
locali da considerare alla stregua di vere eproprie “scuole”. 

Apre la terza sezione sull'età contemporanea .il'saggio storico di Vittorio Cappelli sugli ultimi 
due secoli della montagna calabrese, che vedono nell'Ottocento rafforzarsi lo stereotipo della 
montagna impenetrabile, primitiva e violenta, con la quale si trovano a fare i conti per combat- 
tere il fenomeno del brigantaggio prima le truppe francesi di Gioacchino Murat e poi lo Stato 
unitario; si registra anche, in entrambe le fasi, un disboscamento indiscriminato per attingervi 
risorse per le casse statali esauste o per estendere culture agrarie come rimedio alla povertà, col 
conseguente squilibrio idro-geologico. Dalla fine dell'Ottocento altri due fenomeni accentuano 
il declino della montagna, i grandi flussi migratori d'oltreoceano, verso paesi dell'Europa, nell’I- 
talia settentrionale o anche solo nei centri calabresi dotati di maggiori servizi, e l'isolamento in 
cui relegano una montagna ormai poco popolata le due linee ferroviarie costiere. Un declino 
che non sono bastati ad arrestare gli interventi infrastrutturali della Cassa del Mezzogiorno 
e che tentano di contrastare i parchi nazionali e regionali, le numerose aree protette e alcune 
lodevoli iniziative turistiche e culturali ricordate da Cappelli come esempi positivi. 
L'organizzazione degli spazi è al centro dell'analisi che Pasquale Lopetrone conduce, 
prendendo le mosse dai territori intorno al latifondo con le torri-casamenti rurali presenti 
nella Sila e con le diverse tipologie di ricoveri utilizzati per gli uomini e per gli animali. 
Spazi che si evolvono e mutano anche in seguito alla Riforma agraria e che negli ultimi 
decenni hanno visto, nell’area silana e nella zona aspromontana, la nascita di nuovi 
villaggi nei pressi degli impianti di risalita. Diverso e più complesso è il caso dei centri 


storici montani, interessati anche da alluvioni e terremoti - che ne hanno modificato la 
configurazione — e sottoposti a progressivi fenomeni di spopolamento. 

Questa realtà plurale, controversa, bisognosa di sguardi attenti e partecipi, che è la monta- 
gna calabrese, ha, peraltro, conosciuto, nel tempo, altrettanta pluralità di storie e racconti, 
narrazioni che nel volume vengono analizzate da Pasquale e Francesca Tuscano centrando 
l'obiettivo sulle diverse aree territoriali, dal Pollino all’Aspromonte. Emerge, si vorrebbe 
dire ovviamente, la figura di Corrado Alvaro, ma, accanto a essa, sono segnalate altre 
figure, da Nicola Misasi a Francesco Perri, e si ripercorre il “racconto della montagna”, 
senza trascurare gli interventi di chi (si pensi a Giuseppe Isnardi o ad Augusto Placanica) 
ne ha voluto cogliere i caratteri secondo una prospettiva economica o socio-politica. 
Isolamento e povertà della montagna sono esito di processi recenti, come ben chiarisce Vito 
Teti nel testo che dedica ai «limiti dello sguardo esterno» sulla montagna calabrese, in cui 
propone un ripensamento in prospettiva antropologica di alcune tradizionali categorie come 
solitudine e lontananza - spesso impiegate con valore non soltanto descrittivo. L'itinerario 
prende l'avvio nel xvm secolo e da quel secolo nodale si sviluppa enucleando il «mito» e la 
«realtà» della montagna, gli usi alimentari delle popolazioni, la «mobilità» delle genti legata a 
specializzazioni economiche, la «ricerca del centro» lungo le vie del sacro che attraversano la 
regione. Risulta evidente, in questo modo, come le aree interne della Calabria da problema, 
legato al loro spopolamento e al loro abbandono, potrebbero diventare opportunità e risorsa 
per l'intero territorio, per tutto ciò che esse hanno conservato di essenziale, anche in termini 
di biodiversità, di culture alimentari, di vocazione naturalistica. 

Parte, infine, dai quattro «sistemi socio-economici a sé stanti» del Pollino, della Sila, delle 
Serre vibonesi e dell'Aspromonte il contributo conclusivo di Matteo Marini, che segnala 
come ciascuno di essi, grazie alla fitta rete viaria, non sia più isolato come nel passato e 
interagisca quotidianamente con le zone costiere. Tuttavia, se la decrescita demografica 
soprattutto negli anni Cinquanta e Sessanta del secolo trascorso si è fermata e la montagna 
calabrese si è modernizzata nella tipologia delle attività produttive, certamente per effetto 
dei fatti determinati dal mercato, ma pure (e non marginalmente) per il ruolo giocato dalla 
politica e dalla spesa pubblica, sono subentrati oggi l'emigrazione giovanile e l'invecchiamento 
della popolazione. Nel nostro presente storico, in cui quel tipo di politiche pubbliche non è 
riproponibile, le potenzialità di un'economia montana rinnovata nei processi trovano possi- 
bili risposte in una immigrazione interna dinamica e in un turismo montano «di nicchia», 
paesaggistico-naturale, tipico dei parchi naturali, e culturale, proprio dei borghi rurali più 
antichi e meglio preservati. Si tratta, allora, di far sì che i «lieviti di crescita», presenti in 
talune intelligenti iniziative imprenditoriali indirizzate ad attrarre una platea qualificata di 
visitatori, si trasformino in sviluppo economico autopropulsivo e permanente, anche me- 
diante la costruzione di una «cultura dell'accoglienza generalizzata» e di cura del paesaggio 
e la collaborazione tra «imprese di successo, comunità locale e amministrazione pubblica». 
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3. L'immagine felice di una «montagna sul mare» che Marini utilizza nel paragrafo con- 
clusivo sintetizza bene la straordinaria opportunità che solo la Calabria offre, ai suoi stessi 
residenti e non solo ai turisti reali e potenziali, di coniugare sistematicamente bellezze 
naturali tra mare e montagna, riempite di significato — e perciò uniche nella loro specifi- 
cità — dallo scrigno di storia, memoria, tradizioni, religiosità, arte, saperi antichi e abilità 
millenarie che custodisce. Ancora la Calabria deve riscoprire e imparare a “raccontare”, 
a se stessa e agli altri, il suo “paesaggio culturale”, il suo “paesaggio interiore”. L'invito 
di Vito Teti a guardare la montagna da un altro punto di vista, non dal centro e dalle 
coste, ma dalla periferia, a guardarla con occhi nuovi, è ciò che serve per riscoprire un 
mondo con i suoi ritmi, le sue peculiarità, la sua essenzialità. È questa la scoperta che 
dice di aver fatto Paolo Rumiz, quando racconta il suo viaggio in una torrida estate con 
una Topolino d'epoca sulle montagne d’Italia, dalle Alpi all’Aspromonte, «per fuggire dal 
mondo, e invece ho finito per trovare un mondo: a sorpresa, il viaggio è diventato epifania 
di un'Italia vitale e segreta» (La leggenda dei monti naviganti, Feltrinelli, Milano 2007). 
E qualche stralcio di quanto scrive sui calabresi e sulle nostre montagne rivela tutto il 
senso della sua scoperta, a cominciare da quando raggiunge le vette calabresi del Pollino: 


A me i calabresi stanno simpatici già solo per il fatto che tanti mi mettono in guardia contro di 
loro. [...]. L'attraversamento di Mormanno, porta della Calabria per chi viene dal nord, con- 
ferma il mio scetticismo verso i luoghi comuni anticalabresi. [...] A sud-ovest si diparte una 
delle più belle strade di montagna d’Italia: quella che porta a Marina di Belvedere tagliando 
a mezzacosta la Mula e il Cozzo del Pellegrino - altri nomi inestimabili - e offrendo l’unico 
accesso possibile ad altre arcane signore del sacro: Santa Maria del Monte, la Madonna del 
Pettoruto. Più a mezzogiorno, si allunga la catena costiera tirrenica che fu nido d’aquila di 
Longobardi, Normanni e protestanti Valdesi del Nord. Posti come San Marco Argentano, campo 
base di Roberto il Guiscardo, o Guardia Piemontese, dove i riformisti subirono sanguinarie 
persecuzioni ai tempi di Lutero. [...] Boschi, fontane, torrenti. D’un tratto, la Calabria gronda 
acqua. Quanti Appennini ho incontrato qua! I Carpazi (la Sila), gli Emirati arabi (Crotone), la 
Grecia (la costa di Lamezia), le Prealpi francesi (il fresco spartiacque delle Serre). Tutto in una 
giornata sola. E su tutto, un’'inquietudine sismica scritta nel paesaggio. [...] Verso nord-est si 
apre la forra con il santuario di Polsi, nascosto tra i dirupi come il monastero di Santa Caterina 
sul Monte Sinai. Laggiù, ogni settembre, per la Madonna si bivacca, si sacrificano capretti, si 
balla e si prega. Fino a ieri si sparava anche in aria; gli uomini d’onore della Locride facevano 
“pam pam” come gli Schiitzen in Sudtirolo. Sento che Aspromonte mi ha conquistato, provo 


nostalgia già prima di partire. 


Ancora una volta “lo sguardo dell'altro”, se attento e profondo, ci aiuta a guardare dentro 
ed è di sprone a valorizzare la “nostra” montagna. Nessun altro lo potrà fare per noi. 
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l'organizzazione degli spazi 
abitati: le architetture della 
montagna 


Pasquale Lopetrone 


1. La formazione dei primi nuclei abitati montani 


I territori montani calabresi posti al disopra dei 1:200 metri s.l.m. sono ancora oggi 
scarsamente abitati a causa del loro clima temperato freddo, tipico degli altopiani, ca- 
ratterizzato da inverni più lunghi ed estati più brevi. 

Le prime forme insediative stabili su questi ambiti montani s'identificano in grandi 
costruzioni edificate in muratura di pietrame.e calce, in origine molto isolate, fondate 
sui latifondi con l'avvento dell'età contemporanea! solo sull’Altopiano della Sila. Questa 
montagna, meno accidentata delle altre, ha “ampie valli” irrigate? e alture coperte da una 
“selva” pura di pino laricio, sovrastata a sua volta da faggete radicate a quote superiori 
a 1.500 metri s.l.m. 

Prima della costituzione dei latifondi montani la Sila era inabitata giacché totalmente 
assoggettata al Demanio Regio. Famoso è l'editto di delimitazione della Regia Sila emanato 
da re Roberto d'Angiò nel 1333, con cui furono a quel tempo convalidati e riaffermati i 
diritti pubblici della Corona su questo boscoso Altopiano decantato anche dai romani. 
Tale particolare prerogativa giuridica, rimasta invariata nei secoli, ha impedito, di fatto, 
qualsiasi forma d’insediamento stabile, fatta eccezione di qualche minuscolo nucleo 
costituitosi solo a seguito di alcune concessioni normanne e sveve elargite a poche 
comunità religiose calabro-greche e latine3, tenimenti che nel corso dei secoli finirono 
per essere gradualmente usurpati e occupati impropriamente. Da queste azioni di forza 
scaturirono nel tempo molte contestazioni, avviate dal Demanio contro gli usurpatori 
e viceversa, cause che furono difficili a chiudersi e a risolversi definitivamente. 

La prima vera e propria sdemanializzazione di diversi territori del Regio Demanio ca- 
labrese si concretizzò all'indomani dei disastrosi terremoti del 1783. Infatti, il 4 giugno 
1784 Ferdinando Iv, re di Napoli, istituì nella provincia della Calabria Ulteriore la Giunta 
della Cassa Sacra, un organo governativo per la confisca e l’amministrazione dei beni 
ecclesiastici, quasi tutti d'origine demaniale, destinato a mutare la storica giurisdizione 


dei territori montani calabresi e non solo*. Quest’istituzione regnicola aveva il compito 
di recuperare denaro per avviare la ricostruzione post terremoto. I terreni individuati ed 
espropriati furono messi in vendita e così si realizzò la prima forma di privatizzazione 
legalizzata dei tenimenti demaniali. 

Il quadro giuridico dei beni demaniali cambiò definitivamente qualche anno più tardi, con 
l'emanazione delle cosiddette “Leggi di eversione della feudalità”, promulgate tra il 1806 
e il 1808 da Giuseppe Napoleone re di Napoli”. A quel tempo fu compiuta una ricogni- 
zione dei beni demaniali, giacché tanti tenimenti, nel tempo, erano stati assegnati a enti 
ecclesiastici, oppure erano stati usurpati, o rimanevano assoggettati storicamente agli usi 
civici in favore delle popolazioni locali insediate sulle pendici della montagna®. Alla fine 
i francesi incamerarono tutti gli ex beni pubblici sotto il Demanio pubblico e li misero in 
vendita per finanziare i loro piani bellici. L'offerta risultò, però, notevolmente superiore 
alla domanda, pertanto si 
videro costretti a cederli a 
pochi richiedenti, a condi- 
zioni spesso svantaggiose. 
Con la decadenza della 
dominazione napoleonica 
le quattro potenze euro- 
pee vittoriose convocaro- 
no il Congresso di Vienna 
(1814-1815) con cui si aprì 
un lasso storico temporale 
detto “età della Restaura- 
zione in Europa”, epoca 
in cui gli antichi regimi 
cercarono di ripristina- 
re il quadro politico così 
comera prima degli scon- 
volgimenti scaturiti dalla 
Rivoluzione francese e 
dalle guerre napoleoniche. 
Tra il 1806 e il 1835 gran 
parte della Sila, e non solo 
questa montagna, passò in 


Pollino. Monte Pollinello. 
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mano a poche casate che divennero proprietarie di vasti latifondi, alcuni estesi dalle 
vette della Sila alle rive del mare Ionio”. Le famiglie neoproprietarie, per controllare le 
proprietà acquisite, edificarono in ogni loro valle dei casamenti rurali debolmente for- 
tificati, passati alla storia col nome di “torri silane”, giacché tutte, sebbene di differenti 
dimensioni, dotate di archetipi di difesa, di stampo militare, per proteggere, controllare 
e servire il latifondo*. 

Sui territori dei latifondi, oltre alle torri-casamenti rurali montani in muratura, sorsero, 
in conseguenza al nuovo sfruttamento, diverse tipologie di ricoveri e alloggiamenti per 
uomini e animali, costruiti per lo più in legno, usati come stalle, stazzi, fienili, baracche, 
baracconi, segherie, forni, che erano i fulcri della produzione latifondistica, spesso dislo- 
cati lontani tra loro, ove operavano e vivevano, a volte stagionalmente, anche centinaia 
di addetti tra braccianti, contadini, pastori, vaccari, pecorari, caprai, porcari, boscaioli, 
bovari, mulattieri, ecc. 

Nell'Ottocento gli ambiti abitati dislocati sui latifondi montani si configuravano come 
piccoli, ridotti, insediamenti radi, costituiti da strutture precarie in legno, disposti sui 
fondi rustici, secondo la loro vocazione rurale naturale, connessa alle pratiche agro-sil- 
vo-pastorali del latifondo, che comprendevano anche l'allevamento delle mandrie, degli 
animali da tiro e da soma. Questi microambiti insediativi rurali “specializzati” erano 
come dei “nuclei satelliti” facenti capo alla principale torre di fabbrica del latifondo in 
uso ai proprietari e ai loro familiari?. 

Torre Camigliati, ubicata in prossimità di Camigliatello, tra le torri silane fabbricate a 
servizio del latifondo, costituisce l'esempio architettonico maggiore. Essa, difatti, seb- 
bene ampiamente rimaneggiata in più periodi, si conforma come un grande caseggiato 
inscritto in un rettangolo fortificato da quattro torri angolari poste a capo dei fronti 
rettilinei, per praticare da esse la difesa radente con armi da fuoco leggere. L'ingresso 
principale è disposto in posizione arretrata rispetto all’allineamento del corrispondente 
fronte, per essere meglio difeso col tiro radente e incrociato praticato attraverso i punti 
di sparo collocati, a varie altezze, sulle due pareti costituenti i lati brevi (i fianchi) del 
cortile a U aperto solo sul lato maggiore del casamento. La torre fondiaria articolata su 
tre livelli aveva: al piano terreno magazzini, dispense e locali di servizio e di lavoro in 
parte destinati anche al personale addetto al diretto servizio della casa; al piano elevato 
la residenza nobiliare di campagna; nei sottotetti aerati anche da finestrelle ovali, altre 
dispense, laboratori e stanze da letto con aperture prospettanti sul cortile. 

Un'altra “torre” di dimensioni notevoli è Torre Lupinacci, ubicata in località Lagarò di 
Lupinacci. Questo casamento è il più conservato sotto l'aspetto dell'autenticità architet- 
tonica, tra le grandi torri silane superstiti, non essendo stato interessato da ammoder- 
namenti sostanziali, fatta eccezione del manto di copertura, ora in lamiera, e di altre 
piccole modifiche riconoscibili. Trattasi di un edificio rettangolare, compatto e di grandi 


Sila Grande. Camigliatello (CS). Torre Camigliati 


dimensioni, fortificato con torri angolari a punta di freccia, adatte per praticare la difesa 
radente lungo il perimetro. L'ingresso principale è posto sul fronte est. I vani al piano 
terra in origine erano illuminati solo da piccole finestre protette da grate metalliche. Al 
piano primo i muri sono traforati da finestre seriali disposte con regolarità distributiva 
per illuminare tutti i vani, mentre sul lato del fronte principale sono disposti tre balco- 
ni. I sottotetti, coperti a padiglione, sono aerati e illuminati da piccole finestrelle ovali 
disposte sulle mura di coronamento. Torre Lupinacci è un'importante residenza rurale 
di campagna con ali abitate, sin dalle origini, da più nuclei familiari facenti capo alla 
Stessa casata. 

Un modello particolare di torre silana di medie dimensioni è visibile in località Car- 
rumangu (Carro Grande o Orsa Maggiore), toponimo italianizzato nel Novecento col 
termine Carlomagno. Torre Carrumangu si trova esattamente in prossimità del valico 
dell’antichissima strada, passante da Silvana Mansio, citata in tanti documenti medievali, 
che collega le valli solcate dai fiumi Neto e Arvo. Questa torre, oggi allo stato di rudere, 
è l’unica a essere stata costruita su un valico, a 1.560 metri di quota, e in prossimità di 
un incrocio di tratturi sviluppati sui crinali contigui già in epoche antiche. La Torre 
Carrumangu si conforma come un caseggiato rettangolare privo di torri angolari elevato 
su due piani. Il piano terra, cieco per tre lati,;presenta sul prospetto sud gli avanzi di 
tre finestre di ridotte dimensioni. L'ingresso 
posto sul fronte laterale est in origine era 
difeso da un piccolo ponte levatoio disposto 
in cima a una breve scalinata e da una ber- 
tesca con caditoia posta in alto per attuare 
la difesa piombante dal sottotetto coperto 
con un'unica bassa falda pendente verso sud. 
Sul fronte sud, all'altezza del piano rialzato, 
si aprivano solo due finestre che illumina- 
vano probabilmente un unico grande vano, 
destinato ad abitazione e all'alloggio della 
guardiania. 

Un altro esempio particolare di torre silana 
fortificata è presente nella Valle del Cavalie- 
re, posta a occidente di Lorica. Torre Uriga!° 
o del Cavaliere costituisce un modello di 
torre silana di piccole dimensioni sostan- 
zialmente ben conservata, che denota una 


Sila Grande. Silvana Mansio (CS). Casa di legno 


tipologia edilizia particolare. Il piano terra in origine era completamente chiuso, senza 
porte, e dotato solo di una/due finestrelle. L'abitazione (guardiania) posta al piano so- 
praelevato, presenta un ingresso difeso da un ponte levatoio, costruito in cima alla scala 
di accesso al piano primo, e da bertesca con caditoia, posta sopra la porta per attuare 
la difesa piombante dal sottotetto. Attraverso una scala interna si accedeva dal piano 
primo al piano terreno, anch'esso fortificato. Di fronte a detta torre un tempo si ergeva 
una piccola cappella, demolita nella seconda metà del Novecento. 

In quasi tutti i fondi vallivi montani vi sono poi gli avanzi di altre torri silane che si com- 
pongono con caseggiati di grandi, medie e piccole dimensioni, a volte a pianta quadrata, 
a volte a pianta rettangolare, disposte su due/tre piani, difese per lo più in prossimità 
dell'ingresso e lungo i fronti da punti di sparo ricavati nelle murature. La differente 
grandezza delle torri silane lascia intendere che esse furono fabbricate dai latifondisti in 
conformità all'uso reale dei tenimenti, in funzione della difesa delle risorse dei luoghi e 
del loro sfruttamento nel corso delle stagioni. 

Scorgendo la cartografia storica di fine Ottocento e d'inizio Novecento si ritrovano segnate 
e localizzate sull’Altopiano quasi tutte le Torri silane riferibili al latifondo e ad altri pos- 
sessori, alcuni dei quali sono divenuti proprietari di grandi appezzamenti di terreno con 
strategie d'accaparramento di fondi ecclesiastici non sempre lineari, attuate ancor prima 
dell’istituzione della Cassa Sacra e dell'emanazione delle leggi eversive napoleoniche!!. 
Il lavoro connesso alla produzione latifondistica costituì per le popolazioni insediate sui 
contrafforti silani la principale fonte di sostentamento, per gran parte dell'Ottocento. 
Quando il sistema economico basato sullo sfruttamento agro-silvo-pastorale dei teni- 
menti entrò definitivamente in crisi, specialmente negli anni successivi all'Unità d’Italia, 
le migliaia di genti espulse dalle campagne, per porre rimedio ai loro guai, ripararono 
emigrando in America. Il fenomeno migratorio, quasi inarrestabile, si protrasse fino al 
primo ventennio del Novecento. Pochissimi di quei calabresi emigrati ritornarono in 
terra natia, afflitta da una latente crisi economico-occupazionale. 


2. Gli insediamenti sorti tra le due guerre 


La montagna calabrese è rimasta sostanzialmente inabitata fin oltre il primo quarto del Nove- 
cento, fatta eccezione dei pochi spazi abitati molto radi costituiti in Sila a servizio del latifondo. 
Con l'avvento del fascismo l'altopiano Silano fu inserito in un programma d’investimen- 
to di portata regionale, finalizzato alla produzione di energia elettrica per alimentare 
principalmente le neoindustrie di Crotone. Già nel 1927 furono completati gli invasi 
artificiali dei laghi Ampollino e Arvo, contestualmente fu bonificata e dotata di sbarra- 
menti e canali irrigui la valle del fiume Neto. 
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In quell'anno di inaugurazioni fu prodotto anche un film documentario, Lestate silana, girato 
da Tiberio Smurra!?, sotto l'alto patronato di Michele Bianchi!*, il quadrunviro di Mussolini 
nella Marcia su Roma, poi ministro dei Lavori pubblici del Regno d’Italia, che di là a poco fondò 
Camigliatello Silano, dove, nel 1931, fece giungere il trenino delle Ferrovie Calabro-Lucane 
e istituì l’Estate silana, sostenendo, in vari modi, tante iniziative finalizzate a promuovere il 
turismo in Sila e nei centri limitrofi. 

Con la costruzione dei laghi le fertili valli dei fiumi Ampollino e Arvo furono ricolmate 
d’acqua. A ridosso delle dighe furono edificati dalla Società Meridionale Elettrica (sE) dei 
fabbricati in muratura, di servizio e abitativi, per ricoverare mezzi e addetti alla vigilanza e alla 
manutenzione degli invasi. A breve distanza dalle dighe cominciarono a sorgere sulle rive dei 
laghi, dal 1930 in poi, delle abitazioni di legno da cui scaturirono i villaggi di Trepidò e Lorica. 
Alla fine degli anni Venti risalgono le prime costruzioni di alcune stazioni montane di vil- 
leggiatura che divennero note, poi, con il nome di Villaggio Mancuso!4 e Villaggio Racise, 
ubicate nella Sila Catanzarese. 

Similmente, agli inizi degli anni Trenta un imprenditore lombardo di Varese! sinnamorò 
della Sila al punto che non ripartì più per il Nord, fondando Silvana Mansio, una stazione di 
villeggiatura montana sorta nel cuore della Sila Grande, a 1.480 metri di quota, con strutture 
abitative tutte in legno. 

Sullaltopiano i primi “centri di villeggiatura” si. formarono, pertanto, come un insieme di 
compagini baraccate, con tipologie stilistiche semplici, ricorrenti nelle classiche abitazioni 
montane silane completamente in legno, la materia prima più abbondante della Sila. Queste 
costruzioni, di varie forme e dimensioni, furono realizzate per essere utilizzate prima come 
ricoveri, poi come alloggi e case vacanza, infine anche come strutture ricettive e di servizio. 
Queste forme d’insediamento primordiali nel loro sviluppo non perseguirono un ordine 
urbanistico predefinito, ma crebbero lentamente nel corso degli anni organizzate in maniera 
casuale, per iniziativa individuale, in prossimità delle strade principali dei luoghi, che costitu- 
iscono ancora le spine dorsali primarie in ogni stazione di villeggiatura silana. Camigliatello, 
Lorica, Trepidò e Villaggio Mancuso sono gli esempi più rappresentativi, improntati su questo 
schema insediativo non predisposto e privo di spazi aggregativi quali piazze e aree comuni, 
con chiese e strutture ricettive sorte dopo, perciò ubicate ai margini dei primordiali nuclei. 
Ogni attività insediativa montana si arrestò con lo scoppio della Seconda guerra mon- 
diale. 


3. | villaggi rurali della riforma agraria 


Inglesi e americani all'indomani del secondo conflitto mondiale disboscarono la Sila 
ricavandone una parte del loro bottino di guerra. In quegli anni apparvero teleferiche e 


Orsomarso. Buonvicino (CS). Monte Romano e monte Carpinoso 


segherie ad acqua per trasportare e lavorare i tronchi sboscati. Queste segherie, a valenza 
pseudoindustriale primordiale, erano organizzate come piccoli nuclei insediativi precari, 
sorti ai margini dei boschi e in prossimità di corsi d’acqua, conformati con baracche e 
baracconi, funzionali per alloggiare gli uomini e ricoverare animali, macchine e attrez- 
zature; le stesse, furono, poi, via via abbandonate o smantellate con il completamento 
dell'attività di esbosco dei versanti montani. 

Nel secondo dopoguerra gli scontri sociali dovuti alla lotta per l'assegnazione delle terre 
raggiunsero livelli esasperati e si arrestarono solo dopo la promulgazione, nel 1950, della 
Riforma agraria, che passò alla storia col nome di Legge Sila. La terra per i contadini fu 
espropriata dai grandi latifondi che, conseguentemente, subirono un certo ridimensio- 
namento. Agli aventi diritto furono assegnate, a seconda dei casi, quote terriere di circa 
1 ettaro e poderi a partire da 5 ettari. Su quest'ultime unità fondiarie furono costruite le 
case coloniche, per insediare stabilmente sul territorio le famiglie dei contadini. I nuovi 
caseggiati in muratura, sviluppati su tre piani, furono riuniti per realizzare villaggi ru- 
rali, borghi agrari, centri di servizio, col fine di creare, così facendo, nuovi insediamenti 
sull'altopiano Silano, storicamente poco abitato. Con l’inurbamento si puntava anche a 
trasformare, ai fini produttivi, il territorio montano sottoutilizzato con attività redditizie 
scaturenti dal lavoro di piccole aziende agricole a carattere familiare operose per gran 
parte dell'anno. Dalla pianificazione economico-agraria pensata da Manlio Rossi-Do- 
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ria! scaturirono sull’altopiano, tra piccoli e grandi, oltre 30 villaggi rurali!”, dislocati 
in tutte le valli principali, alcuni dei quali dotati anche di centri di servizio sociali, di 
infrastrutture comuni e di strutture ricettive. 

Ogni singolo villaggio fu costruito con case coloniche uguali per tipologia e grandezza, 
ma ogni villaggio presenta la sua tipologia di case coloniche. Sebbene furono utilizzate 
diverse tipologie di case coloniche le stesse sono tutte organizzate con al piano terreno 
la zona giorno, dotata di un grande camino, una cucina/stufa economica a legna, un 
lavello con fontana, il bagno del piano e un locale dispensa. A piano terra, in posizione 
contigua all'abitazione presentano una piccola stalla preceduta da un patio coperto. Le 
piccole stalle, inglobate come un tutt'uno nella casa colonica, presentavano mangiatoie 
murate dotate di tubi e catene zincate per ogni singola posta, nonché pavimenti in cotto 
antiscivolo con canaletta per la raccolta del letame e dei liquami. Le tipologie edilizie 
adottate denotano che a quel tempo uomini e animali potevano ancora condividere e 
convivere nella stessa casa. Al piano primo, raggiungibile con una scala interna in mura- 
tura, erano ubicate almeno tre camere da letto e un bagno con accanto una stanza fienile 
soprastante la piccola stalla. Nel piano sottotetto. erano ricavati dei ridotti magazzini, 
all'occorrenza utilizzabili come piccole stanze.da letto. 

Le case coloniche differivano non tanto per il concetto distributivo dell’uso dei vani, ma 
perla grandezza e diversa ubicazione degli:stessi. Tutte le case coloniche hanno strutture 
murarie in muratura di mattoni e pietre riposte alternativamente a ricorsi regolari, solai 
e scale in cemento armato, con pavimentiin marmette di cemento, e coperture a forte 
pendenza realizzate con travature portanti in legno sorreggenti un assito di tavole pro- 
tetto da carta catramata e lamiere del tipo onduline zincate; infissi, finiture e impianti 
di buona qualità, rispetto ai tempi. 

Dal punto di vista insediativo le case coloniche dei villaggi rurali non furono ammassate 
l’una alle altre ma disposte a debita distanza tra loro. Ognuna di esse fu dotata di piccoli 
ricoveri, in muratura di mattoni, ove allevare gli animali da cortile (galline, conigli, 
maiali), e di un’aia coltivata come orto. 

Tutte le case furono servite da strade ben fatte, asfaltate, rete elettrica, idrica e rete fognaria 
con pozzo disperdente. Pochi villaggi furono dotati di una piccola piazza su cui prospettava 
la scuola, la chiesa, uffici, centri sociali, magazzini, forni, fontane abbeveratoi, e altri edifici di 
servizio collettivo. Col tempo a ridosso delle case coloniche furono costruite tettoie, aie coperte, 
altre stalle, ecc., per dotarle di altri vani di servizio anche se costruiti in legno. 

I villaggi rurali scaturiti dalla riforma agraria, di là dei limiti noti intrinseci nel mo- 
dello di riforma, furono proposti come i punti nevralgici di una rete insediativa rada 
dislocata sull'altopiano Silano prima disabitato, cui riferirsi, anche geograficamente, in 
ogni stagione dell’anno. Con la formazione delle piccole aziende agricole a conduzione 
familiare, crebbe l’interesse verso l'Azienda sperimentale di Malarotta, per l’attività di 


ricerca ivi condotta sulle coltivazioni vegetali agrarie e sull'allevamento degli animali, e 
verso i caseifici e le stalle di Croce di Magara, dove avveniva la raccolta, la lavorazione 
del latte e la selezione delle razze bovine. 

La storia ha ratificato purtroppo che la riforma agraria ha manifestato sin da subito 
«[...] gravi limiti in tutti i campi d’azione, rivelandosi fondamentalmente incapace 
di risolvere i gravi e complessi problemi economici e sociali [...]»!8. A posteriori 
risultò, infatti, che le popolazioni investite non trassero alcun giovamento, a parte 
gli anni di realizzazione della riforma (1950-1960), periodo in cui frange di mano- 
dopera furono chiamate a partecipare e a lavorare per la distribuzione delle terre, 
dei poderi, per la realizzazione delle opere di bonifica, la costruzione delle case 
coloniche, dei villaggi, ecc. Giuseppe Galasso già nel 1958 formulava un giudizio 
negativo riguardo all’impotenza dell'ente di incidere sulla drammatica richiesta 
di occupazione: «[...] la situazione, con l’esaurirsi di quei lavori, si è fatta e si va 
facendo sempre più grave»!’, al punto che in‘migliaia emigrarono alla ricerca di 
miglior fortuna. In queste dinamiche sociali furono coinvolti anche tanti asse- 
gnatari di quote e di poderi che, non riuscendo a sopravvivere lavorando i terreni 
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concessi, per sopravvivere e sostenere la famiglia dovettero migrare verso le città 
industrializzate del Nord Italia, dell'Europa e anche nelle Americhe. 

La relativa produzione scaturente dall'attività delle persone rimaste sui luoghi interessati 
dalla riforma non incise nel sistema economico locale, per cui l'azione a vasta scala con- 
dotta dall’Opera Valorizzazione Sila non produsse i risultati sperati, nemmeno negli anni 
a seguire. Difatti, sul finire degli anni Cinquanta, diverse quote e poderi rimasero incolti, 
molte case coloniche nei villaggi furono chiuse a causa dei processi migratori che coin- 
volsero tanti assegnatari. Basti pensare all’impossibilità a coltivare le terre per l'assenza di 
una moderna rete irrigua, portata a termine, solo in parte, sul finire degli anni Settanta. 
Diversi storici nel giudicare complessivamente l’azione di riforma ritengono che bisognava 
dare attraverso essa una risposta contingente a un'emergenza sociale a quel tempo non più 
rimandabile e, contestualmente, avviare l'emancipazione economica delle popolazioni del 
Sud coinvolte. Poiché così non fu, per tanti osservatori la riforma si configurò in definitiva 
come «[...] un intervento dello Stato per una pianificazione del sottosviluppo meridionale 
[...]»29, a supporto del programmato sviluppo industriale del Nord Italia. 


4. L'installazione degli,impianti di risalita 
e il boom edilizio”di fine Novecento 


L'azione di riforma condotta dall’Opera valorizzazione Sila, dopo la prima fase rivolta 
essenzialmente al settore primario relativo alla produzione agricola, dal 1960 in poi pun- 
tò, in particolare, al miglioramento del sistema infrastrutturale secondario, dei servizi 
e anche alla creazione di strutture ricettive e impianti adeguati a favorire lo sviluppo 
dell'industria e del turismo. Per tali fini l'Ente di riforma in quegli anni realizzò strut- 
ture di svago presso i centri di Camigliatello e Lorica, alberghi dislocati a Lorica, sul 
lago Ampollino, sul lago Cecita e a Ciricilla, erogando contributi per impiantare altri 
cinque alberghi minori nei borghi di Croce di Magara, Spineto, Germano, Quaresima e 
Caporose. Inoltre, sulle rive dei laghi Arvo e Cecita e nella pineta di Villaggio Mancuso 
impiantò tre camping”). 

Un certo passo avanti fu compiuto con l'installazione nella Sila Grande degli impian- 
ti di risalita per gli sport invernali e il loro ammodernamento, da sciovia (ski-lift) a 
seggiovia e poi a cestovia; la domanda divenne superiore all'offerta passando da 2.800 
sciatori circa del 1967 a 18.600 sciatori del 197022, Sebbene su altri ambiti dell’altopiano 
sorsero a seguire altri impianti di risalita ubicati a Ciricilla e Villaggio Palumbo, per il 
soddisfacimento della domanda locale, in questi luoghi il numero di utenti, nonostante 
l'incremento progressivo, rimase inferiore rispetto ai frequentatori di Camigliatello che 
è il centro turistico preminente della Sila Grande, per ricettività alberghiera e impianti. 


Fatta eccezione degli impianti di risalita presenti in Sila e dei due impianti di risalita realizzati 
a Gambarie d'Aspromonte nel reggino, per soddisfare la domanda di sport invernali dell'area 
dello stretto, sulla montagna calabrese non ci sono altri impianti di questo tipo. 

La realizzazione degli impianti di risalita, delle strutture ricettive e alberghiere e il contempo- 
raneo ammodernamento delle reti stradali e del sistema di trasporti, risalente agli anni Set- 
tanta, hanno favorito prima la crescita della domanda di seconde case nei principali centri di 
villeggiatura e poi anche in altre parti marginali a esse e della Sila. Il fenomeno d'inurbamento 
interessò maggiormente Camigliatello Silano, prossimo e ben collegato alla città di Cosenza 
con una moderna strada e una linea ferrata suggestiva, che fu il primo centro a entrare nelle 
mire di molti imprenditori immobiliari. Accadde, pertanto, che questa stazione di villeggiatura, 
nel giro di pochi anni, da piccolo villaggio costituito prevalentemente di case di legno sorte ai 
lati della Statale n. 107, divenne frazione abitata, innescando processi di urbanizzazione anche 
nelle vicine contrade di Moccone e Forgitelle. 

Un fenomeno d’inurbamento con crescita esponenziale, tipologicamente diverso da 
quello che ha investito Camigliatello, è avvenuto sui territori di Trepidò posti a sud-est 


del lago Ampollino. Sulle alture adiacenti a Trepidò, ora diviso in Soprano e Sottano, in 
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Sila Piccola. Villaggio Palumbo, Trepidò (KR). Impianto di risalita 


origine costituito da un gruppo di dimore baraccate, sono sorti, dopo gli anni Settanta, 
diversi grandi villaggi super attrezzati tra cui Villaggio Palumbo Sila, prossimo agli im- 
pianti di risalita, Torre Caprara, Villaggio Baffa, Villaggio Lopez e Villaggio Belcastro. 
Un processo d'espansione più soft, meno aggressivo e intenso di Camigliatello e Trepidò, 
ha subito l'ambito di Lorica, con fenomeni d’inurbamento più radi che hanno interessato, 
prevalentemente, le aree più prossime agli impianti di risalita, ubicati in prossimità della 
Valle del Cavaliere e anche la località Righitano posta sulla stessa riva del lago Arvo. 
Ancora più soft è stato il modesto inurbamento del villaggio Silvana Mansio, dove si 
conservano ancora alcune tipologie edilizie baraccate originali degli anni Trenta. Villaggio 
Mancuso e Villaggio Racise, entrambi nella Sila catanzarese, hanno avuto una crescita 
d’'inurbamento più contenuta rispetto a Camigliatello, Lorica e Trepidò. 


Sila Piccola. Villaggio Mancuso (CZ) 


A partire dagli anni Sessanta e dalla costruzione degli impianti di risalita, anche Gam- 
barie d'Aspromonte è stata interessata da fenomeni di inurbamento di tipo turistico con 
costruzione di case vacanza, alberghi e strutture ricettive. 

La forte domanda d’acquisto di case vacanza specialmente nei villaggi turistici della Sila 
generò rilevanti flussi economici, innescati da persone normalmente residenti, oltre che 
nei centri calabresi, in Puglia, Campania, Lucania, Sicilia e in altre regioni d’Italia. Quasi 
in contemporanea sorsero a una certa distanza dai centri abitati della Presila crotonese 
e catanzarese dei nuclei residenziali formati da seconde case. Gli abitanti di Savelli e del 
crotonese hanno costruito il Villaggio Pino Grande, quelli di San Giovanni in Fiore hanno 
costruito le loro “case di villeggiatura” oltre che a Lorica, anche in località Torre Garga, 
Valle Piccola, San Bernardo, Serrisi e Germano, gli abitanti di Petilia Policastro hanno 
costruito il Villaggio Principe, quelli di Mesoraca il Villaggio Fratta, quelli di Zagarise il 
Villaggio Tirivolo, quelli di Albi il Villaggio Buturo, quelli di Taverna i Villaggi Racise, 
Cutura, Pantane e Monaco. 

Lorganizzazione di questi luoghi abitati è stata affidata più o meno al caso, per insuf- 
ficienza di strumenti urbanistici. Le ditte individuali e le imprese immobiliari hanno 
goduto di una discreta libertà nel costruire. Dall’assenza di strumenti urbanistici è deri- 
vata una gran varietà di stili architettonici che, specialmente in Camigliatello, spaziano 
dai palazzi condominiali di tipo cittadino alle case monofamiliari prive di stile, a unità 
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abitative che si rifanno al gusto delle architetture montane pseudotrentine. Col boom 
edilizio sono stati abbattuti i primi caseggiati di legno antichi, per costruire al loro posto 
case in cemento armato. 

A Silvana Mansio e Lorica è successo pressappoco la stessa cosa, tuttavia in questi luoghi, 
per meno pressione speculativa, i nuovi fabbricati perseguano stili vagamente montani. 
Totalmente diverse sono le tipologie edilizie presenti a Trepidò. In quest'ambito montano 
le architetture dei diversi nuclei differiscono a seconda se trattasi di seconde case o di 
case vacanza in villaggi. Nei nuclei di seconde case sono replicate le tipologie edilizie dei 
paesi d'origine, mentre nei nuclei dei villaggi vacanza l'architettura delle case denotano 
gusti e caratteri più vicini alle tipologie edilizie di montagna, con molto legno, tetti 
scoscesi e cornicioni più ampi. 

I caratteri edilizi di Villaggio Mancuso e Villaggio Racise replicano in qualche misura 
quanto accaduto negli altri villaggi turistici, differendo le tipologie per periodo di co- 
struzione e per comparto realizzativo, a seconda se trattasi di seconde case o di piccoli 
villaggi all’interno del villaggio più grande. 

delle montagne, ma si conformano con archetipi/generici riferibili al periodo di costruzione. 
Altre forme di ampliamento edilizio si riscontrano anche nei villaggi rurali della Rifor- 
ma agraria. In questi contesti i nuovi edifici scaturiscono da neoparcellizzazioni e/o da 
necessità intrinseche al crescere di alcune aziende agricole che, guardando con interesse 
a forme integrative di reddito, in questi ultimi anni allestiscono anche strutture ricettive 
agrituristiche o di tipo B&B. 

I caratteri dei nuclei formati dalle seconde case sorte sulle montagne prossime ai diversi 
paesi per iniziativa individuale, non perseguono nessun ordinamento né urbanistico né 
architettonico, ognuno ha costruito la propria dimora vacanziera o su lotti di proprietà 
o su lottizzazioni di tipo speculativo, con libero arbitrio, replicando le tipologie edilizie 
dei paesi, utilizzando materiali moderni. 

Il linguaggio urbanistico e architettonico degli insediamenti e delle costruzioni di montagna 
silane non denota caratteri omogenei, ma differisce lievemente di zona in zona. La corsa 
all'acquisto o alla costruzione di seconde case nei villaggi della Sila e nei nuclei prossimi 
ai paesi della Presila crotonese e catanzarese si è arrestata sul finire del secondo millennio. 


5. Spazi abitati e architettura dei centri storici montani 


In Calabria, su 404 Comuni, solo quattro centri abitati sono posti sopra i mille metri di 
quota e solo 26 sono posti tra gli 800 e i 1.000 metri, da ciò si desume che la montagna 
calabrese è scarsamente abitata. Il centro abitato più antico sopra i mille metri di quota 


San Giovanni in Fiore (CS) 


è San Giovanni in Fiore fondato nel 1530, lo seguono Savelli e Alessandria del Carretto, 
fondati nel secolo xvi, poi viene Nardodipace, fondato nel secolo xvm. In linea di 
massima, più si scende di quota e di latitudine più i centri abitati sono antichi. 
Roccaforte del Greco e Bova sono i due paesi montani della provincia di Reggio Calabria. 
Questi due centri storici, che vantano origini antichissime, si sono sviluppati a ridosso 
di elevati spuntoni rocciosi dominanti la suggestiva vallata della fiumara Amandolea. I 
loro caratteri urbani e architettonici sono fortemente condizionati dall’orografia dei luo- 
ghi e risentono dei fattori climatici distintivi del versante meridionale dell'Aspromonte. 
Gli insediamenti antichi sono stati rispettati ma le abitazioni vecchie a Roccaforte del 
Greco o sono allo stato di rudere o sono state ammodernate, dopo gli anni Settanta del 
Novecento, così come a Bova, senza rispetto dei caratteri storici, con archetipi semplici, 
scaturenti da fattori di ordinarietà ed economicità. 

Fabrizia e Nardodipace, sono invece i due centri più elevati delle Serre ricadenti della 
provincia di Vibo Valentia. L'abitato di Fabrizia fu fondato nell’ultimo decennio del se- 
colo xvI, mentre quello di Nardodipace ha una storia breve, essendo divenuto Comune 
autonomo nel 1901, sebbene fondato nel secolo xvi come casale di Fabrizia da cui è 
stato distaccato. Entrambi i centri, che sorgono su crinali montuosi terminali nell’alta 
valle dell’Allaro, sono stati sconquassati da terremoti?3 e alluvioni?4 storiche disastrose. 


Fabrizia (VV) 
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La parte nuova di Fabrizia sorge a occidente del centro storico, mentre Nardodipace 
nuovo, non potendo sorgere accanto o in contiguità del vecchio centro, fu costruito a 6 
km a monte in località Ciano, dove è stato impostato con un piano urbanistico di sana 
pianta, e costruzioni così distanti architettonicamente da quelle calabresi da sembrare un 
luogo non di Calabria. Su questi due luoghi delle Serre vibonesi, dai disastri naturali sono 
scaturite due differenti forme di delocalizzazione, che hanno introdotto diversi caratteri 
urbanistici e tipologie abitative discostanti dai caratteri morfologici storici. Questi tenta- 
tivi di rivitalizzazione dei due centri, praticati anche in tanti altri luoghi abitati disastrati 
calabresi, sono serviti a ben poco poiché, terminato il periodo ricostruttivo, i fenomeni 
di abbandono e lo spopolamento, avviati all'indomani delle sciagure calamitose, si sono 
col tempo cronicizzati e accelerati. 

Completamente diversa è la storia urbana recente di San Giovanni in Fiore”? che è il 
centro abitato più popolato della regione tra quelli posti a quota superiore ai mille metri 
d’altitudine. Il centro sorge su un ripido versante‘stagliato dai fiumi Arvo e Neto, posto 
ai margini della Sila Grande che con le sue vette le.fa da corona. I caratteri montani del 
territorio non hanno favorito i sangiovannesi, investiti già nell'Ottocento dall'emigra- 
zione verso le Americhe e poi nella seconda metà del Novecento verso i poli industriali 
del Nord Italia e dell'Europa. I flussi migratori rilevantissimi qui hanno causato doppi 
guasti, dovuti prima allo spopolamento dei luoghi e all'abbandono delle campagne, poi 
all’urbanizzazione indisciplinata scaturita dall'arrivo d’ingenti flussi di denaro, raccolti 
con sudore dagli emigrati operanti per lo più in Svizzera, inviati per la costruzione nel 
paese natio di migliaia di nuove case e alloggi che hanno sconvolto l'aspetto urbano e i 
caratteri edilizi del luogo. ammodernamento delle unità residenziali a San Giovanni in 
Fiore è avvenuto solo attraverso la costruzione di nuovi alloggi, che hanno comportato 
uno spreco incredibile di territorio e di risorse e, contestualmente, hanno sancito l’ab- 
bandono delle abitazioni del centro storico, che è tra i più grandi della Calabria, dove 
nel 1951 già dimoravano oltre diciottomila abitanti. Questa bolla edilizia sangiovannese 
ante litteram, che ha quasi decuplicato l’area urbana e quaranta duplicato il numero 
d'alloggi, con la costruzione di edifici ordinari, è avvenuta in un periodo di decremento 
di popolazione, pertanto i capitali investiti non hanno prodotto gli effetti economici pre- 
ventivati e il paese ormai da 50 anni presenta tantissimi edifici non completati e/o vuoti. 
Sui monti contigui a San Giovanni in Fiore, formanti le propaggini della Sila Greca, è 
posto Savelli?6, il centro montano della provincia di Crotone. Savelli, sorto da profughi 
cosentini pervenuti dopo il terremoto del 1638, è un paese cresciuto raggiungendo 
la popolazione di 5.150 abitanti nel 1921, poi da qui in avanti è incominciata la sua 
parabola discendente e nell’ultimo secolo la sua popolazione sè ridotta quasi del 75% 
a causa dell'emigrazione, della mancanza di suoli agricoli meccanizzabili e l'assenza 
di collegamenti veloci. Savelli non ha avuto il boom edilizio di San Giovanni in Fiore, 
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lentamente si è svuotato conservando sostanzialmente i suoi caratteri storici, sebbene 
molte case siano state nel tempo inevitabilmente ammodernate; ciò è accaduto anche a 
Castelsilano, altro paese montano del crotonese, che in cento anni ha più che dimezzato 
la sua popolazione, nonostante sia ben collegato coi centri vicini. 

Una sorte simile l'hanno avuta anche i centri montani di Mormanno?”” e Alessandria 
del Carretto, esemplificativi dei caratteri degli spazi abitati che sorgono a ridosso dei 
massicci montuosi che separano la Calabria dal resto d’Italia. Mormanno, posto tra le 
falde occidentali del Pollino e la Catena Costiera, ubicato al capo del fiume Lao, sembra 
vanti origini longobarde. Il centro crebbe in popolazione fino al 1871 superando i 6.100 
abitanti, da allora a oggi si registra la perdita del 50% degli abitanti censiti 150 anni fa. 
Il centro antico, sebbene colpito da diversi terremoti, conserva più o meno i caratteri 
urbanistici storici tipici di un insediamento che gravita intorno alle falde di un'altura 
tondeggiante staccata dal resto. Le case, tuttavia, sono state ammodernate e gli alloggi, 
sul finire del Novecento, sono stati più che raddoppiati. 

Alessandria del Carretto, fondata nel secolo xvII e popolata da contadini provenienti da 
Oriolo, è un centro abitato sorto su un crinale molto isolato, posto sulle falde orientali del 
Pollino, che non ha subito rilevanti sconvolgimenti se non quello dovuto al progressivo 
spopolamento. 

È evidente che la qualità tipologica degli spazi abitati montani calabresi costituitisi in 
età contemporanea non è dissimile rispetto a quelli concretizzati nei centri pedemon- 
tani, collinari e/o di pianura. Tanto vale anche per l'architettura contemporanea delle 
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costruzioni, siano esse destinate ad alloggi abitativi o a edifici pubblici. In nessun luogo 
montano calabrese si percepisce il senso di un ordinamento urbanistico o di un'archi- 
tettura caratteristica adatta o congegnata per la montagna. Fatta eccezione delle pochis- 
sime costruzioni antiche di legno superstiti, tipicamente calabresi, sulle montagne della 
regione tutto sembra sia accaduto accidentalmente. Tutti i luoghi sono molto simili, i 
caratteri dei villaggi rurali sono pressoché identici, i centri di villeggiatura montana 
sono per molti tratti indistinguibili e l'architettura contemporanea prodotta ripete i suoi 
archetipi ordinari e disadorni ovunque, specialmente nelle borgate montane formate 
da seconde case. Insomma, raramente gli spazi abitati e le costruzioni sono in sintonia 
con gli ambienti naturali montani che invece sono connotati da straordinaria bellezza. 


6. La crisi economico-immobiliare e turistica attuale 


AI di là della loro ordinarietà e delle loro specificità storiche, i centri montani, 
grandi o piccoli che siano, fanno parte di quell’Italia minore che da decenni lotta 
tentando di arginare i processi di svuotamento dei luoghi per non sparire?8. Questi 
processi tipici di tutte le aree marginali in Calabria colpiscono addirittura anche 
diverse piccole città, capoluoghi d’importanti comprensori vallivi, le quali, anno 
dopo anno, stanno soccombendo sotto i colpi della globalizzazione che amplifica 
i limiti dell’isolamento. 
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Da oltre un ventennio il turismo di tipo locale o regionale è in crisi latente. Prima della fine 
del secondo millennio le vacanze si trascorrevano vicino casa, al mare e alla montagna più 
prossima. In seguito le agenzie turistiche internazionali hanno indirizzato l'utenza fuori 
dall'Italia offrendo vacanze in luoghi esotici, presentandoli come posti più intriganti e 
meno costosi di quelli italiani. Al declino del turismo di tipo locale e regionale hanno 
influito ultimamente anche i minori costi dei voli aerei proposti dalle compagnie low-cost 
che, aprendo le porte a nuove fette di mercato, hanno sbaragliato qualsiasi concorrenza 
e permesso di viaggiare a tutti, senza distinzione di età e classe sociale. 

Negli ultimissimi anni la tendenza a trascorrere le vacanze nei paesi esotici è in forte 
ribasso a causa degli attentati innescati dal terrorismo internazionale, ciò non ha però 
indotto le giovani generazioni a ripercorrere le orme dei padri, ritornando a trascorrere 
le vacanze, oltre che in Italia, anche nei luoghi prossimi a casa. 

Le seconde case acquistate o costruite in montagna,ima anche al mare, sul finire del 
Novecento dai genitori ora sono in vendita e in stato‘di semiabbandono, non attirano le 
ultime generazioni, e sono un fardello che grava sulla tassazione a carico dei proprietari. 
Anche i villaggi non sono più frequentati comé un tempo e restano deserti per tutto 
l’anno, fatta eccezione per qualche settimana di agosto. Invertire questa tendenza non è 
per nulla semplice in un'epoca in cui la curva demografica della popolazione calabrese 
continua ad avere un trend con saldo negativo, senza prospettive d’inversione. Il feno- 
meno dello spopolamento riguarda tutte le regioni meridionali che costituiscono da 
sempre il principale bacino d'utenza della montagna calabrese. Se si spopolano i paesi 
si spopolano anche i villaggi montani fatti di seconde case, quindi anche l'utenza dimi- 
nuisce nei villaggi turistici di montagna. 

Negli anni del boom l'imprenditoria rivolta al turismo montano calabrese ha cavalcato 
fenomeni economici transitori e marginali, puntando all’utile immediato, piuttosto 
che al futuro. L'offerta turistica debole e per lo più rivolta a un'utenza locale/regionale, 
implodendo con l’incombere della crisi economica e per l'impossibilità di competere 
rispetto alle nuove tendenze dei tempi, ha contribuito a implementare i fenomeni di 
spopolamento del territorio che attualmente sembrano inarrestabili. 

La qualità ambientale delle montagne calabresi, poste al centro del Mediterraneo, è do- 
vuta a un habitat sostanzialmente incontaminato, singolare e di rara bellezza, che non 
si ritrova altrove??. Questa peculiarità specifica, racchiusa prevalentemente nelle aree 
dei Parchi nazionali, costituisce però una grande risorsa illusoria e la decadenza della 
montagna calabrese non può essere fermata se non si guarda al futuro con “occhi nuo- 
vi’, non si collega la Regione col mondo e non si costruisce un'immagine della Calabria 
garantita, capace di riaffermare l'ospitalità dei suoi abitanti, le sue originalità storiche, le 
sue risorse tipiche e naturali, con un'offerta variegata e diffusa, in linea con gli standard 
internazionali, qualitativamente superiore e rivolta a un'utenza sempre più vasta. 
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L'organizzazione degli spazi abitati: 
le architetture della montagna 


1 L'età contemporanea è una delle quattro grandi età storiche (antica, medievale, moderna e appunto contemporanea), 
si fa iniziare dallo scoppio della Rivoluzione industriale e/o dalla Rivoluzione francese (1789) e giunge fino ai nostri giorni. 
? Monte Botte Donato è la cima più alta della Sila, da questa “Botte Donata” sgorgano gran parte dei fiumi calabresi. 
3 Nel 1099 il duca Ruggero Borsa dotò l'abbazia di Calabromaria del tenimento del San Duca che oggigiorno coincide, più 
o meno, col territorio comunale di Cotronei. Altre porzioni della Sila nel corso del sec. XII furono assegnate all'abbazia della 
Sambucina, tra cui porzioni di Lagarò e il territorio di Vallebona di Rovale, mentre, a seguire, Tancredi di Sicilia concesse a Gio- 
acchino da Fiore nel 1191 il Tenimento di Fiore, territorio montano di media ampiezza, che fu poi notevolmente ampliato con le 
concessioni fatte allo stesso Abate di Fiore da Enrico vi di Svevia nel 1194 e dopo anche dai suoi familiari negli anni successivi. 
4 A. griMaLDI, La Cassa Sacra, ovvero la soppressione delle manimorte in Calabria nel secolo xvi, Stamperie dell'Iride, 
Napoli 1863. 

5 P. VILLANI, Il decennio francese, in r. Romeo, G. GaLasso (a cura di), Storia del Mezzogiorno, Edizioni del Sole, Roma 
1986, vol. iv, t. 2, pp. 609 e ss. 

6 a. zurto, Stato della Regia Sila, Napoli 1790. 

? m. pezzi, La Sila borbonica, tra usurpazioni e prescrizione (1838-1840), Edizioni Orizzonti Meridionali, Cosenza 1991. 


8 G.A. RIZZ-ZANNONI, Atlante Geografico del Regno di Napoli, Editore Guerra, Napoli 1788-1812. 

Nella tavola no: all'interno della Regia Sila, nella valle del fiume Mucone sono indicate le seguenti torri: Migliano (con Cap- 
pella), Lagarò (con Cappella), Camiliati, Cozzolini, la chiesa di S. Giovanni Paliati, Barraccone; nella valle del fiume Neto sono 
indicate le seguenti torri: Fallistro (con Cappella), Neto, Casolisi (con Cappella), S. Bartolo (con Cappella), Saracini, Serrisi; 
nella valle del fiume Arvo sono indicate le seguenti torri: la chiesa S. Maria del Corvo, Agnatura (con Cappella), la chiesa 
de Il Crocifisso, la chiesa di S. Pietro in Rovale, Ferolia; nella valle del fiume Savuto sono indicate le seguenti torri: Li Rizzosi, 
Cappello di Paglia, Petraro, Marchicelli, Tassitano, Montenegro, Toscano, Pentecane, Ciricilla; nella valle del fiume Garga 
sono indicate le seguenti torri: Voturino; nella valle del fiume Ampollino sono indicate le seguenti torri: Ponto; nella valle 
del fiume Tacina sono indicate le seguenti torri: Tacina; nella valle del fiume Alli sono indicate le seguenti torri: S. Giuliano. 
La mappa redatta da Rizzi-Zannoni è consultabile su internet al link: htt]ps://www.davidrumsey.com/luna/servlet/detail/ 
RUMSEY-8-1-246514-5515020?qvq=q%3APub_List No%3D%226854.000%22%3BsortX3APub_Date%2CPub_Da- 
te%2CPub_List_No%2CSeries_No%3Blc%3ARUMSEY-8-1&mi=36&trs=37. 

? m. petrusewicz, Latifondo: economia morale e vita materiale in una periferia dell'Ottocento, Marsilio, Venezia 1989. 
° Così è denominata la Torre sulla Carta geologica d'Italia del 1887. 

' a. zurto, Stato della Regia Sila, cit.; cfr.: p. BIsceGUE, Per li possessori di difese nel tenimento della Regia Sila di 
Cosenza, Napoli 1791. 

? Tiberio Smurra nacque a Longobucco nel 1882. 

3 Michele Bianchi è originario di Belmonte Calabro (1882-1930). 

4 Nel 1929 Eugenio Mancuso, visionario pioniere del turismo silano, costruì il Grande Albergo Parco delle fate e una 
serie di casette in legno dal tetto spiovente, utilizzando il materiale legnoso rimasto invenduto a causa della grande 
crisi economica di Wall Street. 


s L'imprenditore era Alessandro Vanotti che nel 1932 venne in Calabria per costruire traversine per le Ferrovie Cala- 
bro-Lucane a quel tempo in costruzione. 


16 M. ROSSI-DORIA, Riforma agraria e azione meridionalista, Roma-Bari 1948. 

17 In Sila Grande: Valle del fiume Mucone: Salerni, Lagarò (3 siti), Malarotta; Valle del fiume Neto: Croce di Magara, 
Sculca, Neto Ferrara, San Nicola, Serrisi, Germano, Pisani; Valle del fiume Arvo: Quaresima, Ceci, Barracchella, Ca- 
valiere, Rovale, Pino Collito, Ceraso, Cagno. In Sila piccola: Valle del fiume Ampollino: Caporose, Zimmaro; Valle del 
fiume Savuto: Cappello di Paglia, Tassitano, Gisbarro Poverella, Bocca di Piazza, Spineto (3 siti), Ciricilla; versante 
catanzarese: Pantane (presso Villaggio Racise). 

18 p. pezzinO, La riforma agraria in Calabria, cit., p. 148. 

1° G. gatasso, La riforma agraria in Calabria, Opere Nuove, Roma 1958, cit. p. 36. 

20 p. pezzino, La riforma agraria in Calabria, cit., p. 173. 

21 E. TARDITI, L'illusione turistica, Contraddizioni, opportunità e paradossi del caso Calabria, Rubbettino, Soveria Man- 
nelli 2005, pp. 27 e ss. 

22 Ibidem. 

23 E. BOSCHI, E. GUIDOBONI, G. FERRARI, G. VALENSISE, P. GASPERINI, Catalogo dei Forti Terremoti i in Italia dal 461 a.C. al 1990, 
Istituto Nazionale di Geofisica e dalla Storia Geofisica Ambiente, Bologna 1997. 

24 Tra il 12 e il 18 ottobre 1951 un evento alluvionale interessò la Calabria, il bilancio conclusivo sarà di oltre 70 vitti- 
me, 4500 senzatetto, quasi 1700 abitazioni crollate o rese inabitabili, 67 comuni colpiti. Tra le infrastrutture danneggiate, 
senza voler contare le innumerevoli interruzioni stradali, si segnaleranno 26 ponti crollati e 77 acquedotti lesionati. 
25 FE. MAZZA (a cura di), San Giovanni in Fiore. Storia, cultura, economia, Rubbettino, Soveria Mannelli 1998. 

26 P. MAONE, Savelli nella tradizione e nella Storia, Laurenzana, Napoli,1966. 

27 8. caprELlI, Note e documenti per la storia di Mormanno, Roma 1941-1942. 

28 v. Teti, Il senso dei luoghi, Memoria e storia dei paesi abbandonati, Donzelli, Roma 2004 (nuova ed. 2014). 

29 La Regione divide il mare lonio dal mare Tirreno per una larghezza massima di 98 km, misurata tra Fuscaldo Marina 
e Punta Alice, e una minima di 35 km, misurata tra i golfi di S.Eufemia e di Squillace. Nello stretto di Reggio e Messina 
le acque dei due mari si mescolano tra loro generando i famosi vortici “mitologici”, ben descritti nell'omerica Odissea. 
Queste peculiarità fisiche connotano la sua forma stretta e lunga, a tratti angusta, segnata da una moltitudine di eco- 
sistemi vallivi, tra loro complementari, che sono un concentrato di biodiversità, per la breve distanza che intercorre tra 
monti, colline e aree marine. Le specificità fisiche della Calabria la rendono singolare per ambiente biologico naturale, 
geologia, molteplicità di panorami vasti e varietà di paesaggi singolari, tutti cangianti nel loro progressivo addivenire 
e col mutare delle stagioni. La Regione ha potenzialità di autosufficienza agro-silvo-forestali, potendo contare su 
produzioni scaturenti dalle molteplici possibilità offerte dai suoi suoli agrari posti a differenti altitudini e latitudini. 
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